
Buongiorno a tutti, oggi voglio dare i numeri.
No, non vi preoccupate, non intendo parlare dei 370 miliardi del debito greco, non voglio citare la disoccupazione giovanile al 43% e non ho nulla da dire sui 40 gradi all’ombra che ci sono fuori da questa sala. 
No, vi voglio dare tre numeri che sono importanti per la discussione di oggi e precisamente:

4
5
600

4 sono i cittadini bolognesi che vanno nella biblioteca di Sala Borsa per ogni bolognese che va allo stadio a vedere le partite della squadra del cuore. Per la precisione, l’anno scorso 1.263.000 persone sono entrate in biblioteca mentre 318.000 sono andate a vedere le partite del Bologna. 

Tenete conto che 1.263.000 sono i visitatori della sola biblioteca centrale in Piazza Maggiore, Bologna a poi una rete di altre biblioteche nei quartieri che hanno pure una frequentazione importante. Magari voi sindaci potreste spiegare agli sponsor del calcio che il costo-contatto in biblioteca sarebbe più interessante dal punto di vista pubblicitario.

Guardiamo ai numeri di Torino, sono sicura che il Presente e Sindaco Fassino li conosce già: nel campionato appena finito la squadra ha avuto 732.000 spettatori. Il sistema bibliotecario torinese ne ha avuti circa 1.250.000, quindi quasi il doppio. E stiamo parlando della squadra che ha vinto lo scudetto, messa a confronto con una rete di biblioteche di cui nessuno parla mai, se non per annunciare nuovi tagli del personale o dell’orario. Tutto questo per 12 milioni di euro l’anno, l’equivalente degli stipendi di Tevez, Buffon e Marchisio, poi la Juventus deve pagare anche Pirlo, Chiellini e tutti gli altri: caro Fassino, lei non pensa che si potrebbe dare qualche soldo in più a un sistema che attira molte più persone di quanto non faccia una squadra anche se ha vinto 33 scudetti?

Il mio secondo numero è 5, come le stelle che TripAdvisor ha dato alla biblioteca Memo di Fano, sull’Adriatico. Sì, perché la Memo è diventata un’attrazione per i turisti che ogni estate riempiono le spiagge di Fano e vogliono trovare un luogo dove non solo si può leggere al fresco ma si può anche guardare un film, prendere a prestito un iPad, bere una spremuta e, soprattutto, ottenere informazioni sul territorio: le piste ciclabili, le escursioni nelle Marche, la storia di Urbino, gli orari dei musei. In tutte le città americane, da New York fino al più remoto villaggio del Dakota, c’è un visitors center con le informazioni locali e questo visitors center di solito è in biblioteca, di solito presidiato da volontari che vogliono aiutare la comunità a dare una buona immagine di sé presso i turisti. A Fano hanno fatto lo stesso e il successo è stato immediato.
Il 5 alla Memo perché sono appunto 5 milioni forse qualche cosa di più di euro –ripeto,  MILIONI, forse sei quelli che un mecenate locale ha donato alla città, in occasione dei 100 anni della sua azienda, per aprire una biblioteca moderna, una biblioteca attraente, una biblioteca DIVERSA dall’immagine di scaffali polverosi che anche voi avete in testa. 
(La persona che non ama essere citato non vuole che lo si chiami mecenate perché ritiene un dovere restituire  alla comunità quanto ricevuto . In occasione dell'inaugurazione, esattamente 5 anni fa  disse “Questo è un investimento per il futuro dei nostri giovani. E volete sapere una cosa? L’affare l’abbiamo fatto certamente noi, per il futuro delle nuove generazioni che così potranno crescere più preparate culturalmente e saranno in grado di competere con il resto del mondo”.
Ora è in attesa che si sblocchi rimborso per chi ha fatto  ......per poter investire i 400 mila euro nel restauro della storica biblioteca federiciana

Il mio terzo numero, purtroppo, è 600, quindi non li potete giocare al lotto. Seicento, per la precisione 676, è il numero degli abitanti di Neoneli, in provincia di Oristano, in Sardegna, dove il sindaco ha deciso di costruire una biblioteca che costerà molto per un comune così piccolo. E perché ha deciso di costruire una biblioteca invece di costruire un campo sportivo o un festival del porceddu? Perché ha guardato all’anagrafe e ha scoperto che il paese di spopola, i giovani se ne vanno, l’età media cresce. 50 anni fa Neoneli aveva 1216 abitanti, adesso ne ha poco più della metà e il sindaco Salvatore Cau ha pensato che per trattenere i giovani, dare loro più cultura significava dare anche più prospettive, più voglia di restare, o magari di tornare dopo essere venuti sul continente, o essere andati per qualche anno a lavorare a Londra o a Berlino.

Sardegna 367 bib.  su 377 comuni di cui 40 sotto i 300 ab. Forse è per questo che i dati sulla lettura sono più vicini alle regioni del nord.

Perché sono importanti questi numeri? Perché ci dicono delle cose che non leggerete mai sui giornali, e neppure sentirete nei troppi convegni sulla cultura che si fanno in Italia con poco costrutto. 

Primo: le biblioteche sono di gran lunga il servizio più popolare in città, dove sono ben gestite. Certo se mettiamo una targa con scritto “biblioteca” a fianco di un portone sempre chiuso non succederà nulla. Se la biblioteca fa gli orari dei dipendenti comunali e chiude alle 13,30 non ci verrà nessuno. Se, invece, la biblioteca si apre ai cittadini, li coinvolge, offre loro MOLTI servizi, e non uno solo, state pur sicuri che succedono due cose: primo, la gente ci viene; secondo, voi sindaci sarete rieletti, come ebbero modo di dire i sindaci francesi. (L'Arbre, le maire et la médiathèque: Di Eric Rohmer)
Paese che non sta molto meglio del nostro, ma continua ad aprire nuove biblioteche, centinaia ogni anno.
 Anche in Italia si aprono nuove biblioteche es. Cinisello  70 mila ab. costo 11 milioni visone lunga vera piazza, 
Lecce forse 20 milioni e non si vede nulla. 
 Purtroppo se qualche cosa accade è solo nel centro nord. 

   Pesaro  aperta nel 2002 è stat un buon esempio imitato, dovremmo investire su buoni esempi cominciamo con uno per ogni regione del sud, facciamo capire che se si fanno bene, se le gestiamo con oculatezza e creatività, con personale capace di confrontarsi con il futuro, con orari come quelli dei centri commerciali anche in aree impensabili funzioneranno bene. Le biblioteche di pubblica lettura, così come sono oggi non hanno futuro, non sono competitive.

Ora c'è il dibattito su cosa fare delle B. Prov.li, solo dove far ricadere i costi e non un progetto, b. Prov.li andranno alle regioni? Forse perché rivendicano il loro ruolo sovracomunale, io penso sia uno sbaglio perché a parte che le regioni dovrebbe avere altri ruoli che non la gestione di servizi, ma in genere le città che hanno le b.prov.li non hanno una comunale. L'altro giorno ero a Pescara, alla provinciale preferisco non descriverla, sede, servizi, personale del tutto inadeguate la città non ha una bib. Comunale, esistono vari edifici restaurati, bellissimi, vuoti perché non si sa cosa farci com l'ex Aurum che potrebbe diventare una straordinaria biblioteca pubblica.

Secondo: le biblioteche devono essere belle, accoglienti, moderne. Soprattutto, devono essere polifunzionali: devono ospitare corsi di informatica, o magari di ballo, consulenze ai cittadini sul fisco, o sui loro diritti, lezioni di italiano, o magari di storia locale, convergenti nello stesso stabile anche i musei, gli informagiovani, luoghi culturali polivalenti, che si trasformano Montemurlo, devono essere molte le occasione per andarci

Se si fanno queste cose i cittadini accorrono, se gli si offrono solo tavoli e scaffali, magari chiusi a chiave, giustamente se ne stanno a casa loro, o vanno in un bar con wi-fi.

Terzo: Non rifugiamoci dietro l’eterno pretesto dei soldi che non ci sono: se ci sono dei buoni progetti, se c’è la volontà politica e la competenza tecnica i soldi si trovano, come a Neoneli. Esistono i fondi europei, esistono gli sponsor, esistono i mecenati: si tratta di convincerli. Come fa Maiolati Spontini, provincia di Ancona, ad avere una biblioteca invidiata ovunque, pur avendo solo 6.000 abitanti? Perché molti anni fa, dei sindaci lungimiranti hanno deciso di investire in una biblioteca nuova e “aggregatrice” i milioni di euro che la gestione della discarica faceva entrare nelle casse del comune. Li avrebbero potuti usare in mille modi, per abbassare le tasse o per fornire servizi diversi hai cittadini: hanno scelto la biblioteca e si è rivelata una scelta vincente.

Luogo di riferimento della comunità, piazza per tutti soprattutto per chi oggi ha meno risorse economiche e culturali (la maggior parte della popolazione).

[bookmark: _GoBack]Infine: oggi si parla di cultura e turismo ma sempre più il turista che viene in Italia è esigente, attento, sofisticato. Viene in cerca di piste ciclabili, informazioni facili da trovare, servizi aperti per molte ore. Non ha bisogno di bagnini o di gelaterie: vuole cose di maggiore qualità, informazioni più approfondite, opzioni diverse, suggerimenti che non può trovare sul suo smart phone. Queste sono le cose che possiamo offrirgli se facciamo un lavoro di riflessione, di organizzazione, di attrazione attraverso le  biblioteche. Altrimenti, chiudiamole.
Fermo  


